
In primo piano 
Non è per Bobbio né per la crisi, drammatica, epocale della Fiat. Non è per la Juve di Del Fiero né per le passioni laiche di Vattimo. Non è per 
l'etica del lavoro né per don Bosco. Non è per la Mole né per le salvifiche e miracolanti Olimpiadi prossime venture. Ma dietro la storia di una 

città e della sua cultura, e soprattutto dietro la costruzione del suo stereotipo, passa un po' di tutto: e la revisione della "torinesità" diventa 
un'occasione felice per discutere, anche da sponde opposte, quanta verità e quanta ideologia si celino nei miti di un tempo in via di chiusura. 

Alfabeto storico della torinesità Torino di moda? Dopo il li-
bro sulla sua cultura tra le 

due guerre, opera un po' scape-
strata di un non torinese e non 
piemontese (come osa?!), le mil-
le polemiche seguite, e la serie di 
ulteriori colpi di sciabola o di 
fioretto del medesimo ex giovi-
netto, con una serie inarrestabi-
le di volumi, saggi, comunicazio-
ni a convegni, articoli giornalisti-
ci e interventi radiofonici, si so-
no registrati, dopo gli insulti e le 
contumelie, alcuni vigorosi con-
trattacchi, variamente orchestra-
ti e declinati: da ultimi l'opera-
zione di archeologia storico-
agiografica con la ristampa ei-
naudiana dei Trent'anni di storia 
della cultura a Torino di Bobbio, 
o quella laterziana (che si può 
rimproverare alla "casa editrice 
di Croce", dopo la pubblicazio-
ne di Marcello Veneziani?) del 
libretto (rilegato con sovraco-
perta) del simpatico Aldo Caz-
zullo, non nuovo a spregiudicate 
operazioni editoriali travestite 
da storia... 

Intanto un altro libro (quello di 
Mirella Serri su Giaime Pintor, 
rinforzato in sede nazionale dal-
l'ultima opera di Gabriele Turi 
suiì'Enciclopédia Italiana) rimette 
in gioco gli stereotipi della città 
naturaliter antifascista e dell'ùz-
telligencija tanto operosa e rigo-
rosa sul piano intellettuale, quan-
to proba e dignitosa sul piano 
morale. E, tra il lusco e il brusco, 
tocca far mente locale, sulla base 
delle sollecitazioni, pure o spurie, 
che ci giungono in merito alla 
"torinesità", strana parola. E, 
sarà per mancanza di ispirazione, 
sarà perché-non-se-ne-può-pro-
prio-più, il recensore intende ca-
varsela con la proposta di cui al 
titolo. Ecco dunque un del tutto 
provvisorio Alfabeto storico della 
torinesità. 

Antifascismo Dunque Torino 
sarebbe la culla dell'antifasci-
smo, in generale. E come negare 
che - Mussolini docet: "Gli ope-
rai di Torino non mi amano" -
nel mondo dei ceti subalterni, in 
specie nelle fabbriche, in certi 
quartieri tradizionalmente rossi e 
proletari, il fascismo non sia pas-
sato nelle coscienze delle perso-
ne? Fu proprio in quegli ambien-
ti che si sviluppò, dal ceppo co-
munista, la più concreta e vigo-
rosa opposizione al regime. E gli 
intellettuali? Ecco ora Cazzullo 
ricordarci che gli intellettuali 
(azionisti) erano tutti rigorosa-
mente antifascisti e se e quando 
non lo furono accadde per mera 
costrizione; e chi dice il contrario 
dimentica il regime oppressivo in 
cui essi vivevano. V'è tuttavia chi 
è pronto a ribadire che l'antifa-
scismo non prosperò nei salotti 
buoni della cultura cittadina: 
equivoci, superfetazioni agiogra-
fiche, autoapologetica di gruppo 
- tra rimozione e malafede -
hanno prodotto incrostazioni 
possenti, in grado di mostrare 
una realtà che non regge all'inda-
gine documentaria. E quando si 
obietta che "noi non abbiamo 
scritto una pagina di esplicito 
plauso al regime", a prescindere 
dalla dubbia verità dell'afferma-
zione (quasi sempre quelle pagi-

ne, magari poche, magari una, ci 
sono), il problema concerne i 
comportamenti pratici, e l'impie-
go funzionale a cui i chierici si 
sono volentieri prestati. Uomini 
come Sergio Solmi o, per citare 
un non torinese, Francesco Flo-
ra, sono più veritieri delle vec-
chie e nuove perorazioni fideisti-
che del coerente antifascismo in-
tellettuale sotto la Mole. 

Bobbio Sempre Bobbio. For-
tissimamente Bobbio. 

Corte Dai Savoia agli Agnelli, 
con inevitabili cortigiani. Accan-
to alle famiglie reali, quelle dei 
vassalli, valvassori e valvassini. 
Torino rimane città di dinastie: 
le ritrovi non soltanto nell'indu-
stria, ma nel commercio e nella 
finanza, nell'accademia e nell'e-
sercito, nel mercato dell'arte e 
nella tecnologia... Di padre in fi-
glio, inesorabilmente. Con una 
severa politica di cooptazione: 
quando non recano gli stessi co-
gnomi, attenzione alle parentele 
acquisite. (Ora, con il rientro dei 
rampolli della casa sabauda chis-
sà che la vecchia città monarchi-
ca non possa rifulgere nel sangue 
blu che copioso scorre nelle sue 
vene; basta una scorsa all'elenco 
telefonico: quanti marchesi, 
quanti nobiluomini, quante con-
tesse!). 

Disciplina È una cosa seria: 
eppure è diventato un mito, che 
ignora o stravolge e caricaturizza 
l'unica sua forma severa, rigoro-
sa, liberatrice, quella gramsciana 
(come non ricordare certe grot-
tesche letture di Gramsci al 
Convegno torinese del 1987? Al-
cune riproposte nel Convegno 
del 1997: gli Atti dell'uno e del-
l'altro sono lì a testimoniarlo). 
Disciplina come autodisciplina, 
come autoeducazione, come 
presa di coscienza. Scomparsa 
anche la forma derivata e inqui-
nata di quella disciplina, quella 
del Partito (Comunista), rimane 
la disciplina del Padrone, e do-
mani quella del Mercato Libero 
e Globale, ma coniugato in salsa 
bògianen. 

Europa Lo ricordano gli opu-
scoletti turistici regionali, provin-
ciali, cittadini: stucchevolissime-
volmente. Eppure una realtà geo-
grafica, culturale e persino politi-
ca sussiste. Peccato che nel chiac-
chiericcio autoreferenziale della 
torinesità l'europeismo si coniu-
ghi indefettibilmente con antifa-
scismo intellettuale, dimentican-
do che alcuni tra i giovani fascisti 
dalle aperture più franche e spre-
giudicate guardavano all'Europa 
e all'America, addirittura! Non si 
dimentichi che Massimo Bon-
tempelli (fascistissimo, modernis-
simo ed europeissimo) ha conse-
guito a Torino tre lauree. 

Fabbrica La città-fabbrica. Ma 
solo uno stanco luogo comune 
può ancora proiettare questa Al-
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mina. Torino piena di buchi neri 
che gli assessori si sforzano di 
riempire di effìmero. E la F di 
Fiat (la Fabbrica per antonoma-
sia, la divina Fabbrica Italiana 
Automobili Torino), illanguiden-
do progressivamente, fa emerge-
re una voragine traumatica nel 
cuore e nel corpo della città, nel 
suo tessuto e nel suo immagina-
rio. Che cosa sarà la fabbrica sen-
za la Fiat? Che cosa sarà la città 
non più fabbrica? 

Gianduia Gianduiotti e gian-
duismo, vita comoda e ua l'è que-
stión de nen piess'la", perbeni-
smo con un pizzico di ironia e 
buonsenso di matrice contadina, 
soprattutto prudenza, spirito di 
adattamento e un filo di divertis-
sement. Anche nel suo opposto 
complementare gobettiano (l'in-
transigenza assoluta, il rigore del 
rifiuto più netto, la limpidezza 
delle scelte), lo stereotipo appare 
un po' stanco e bisognoso di una 
sana rivisitazione, mentre non si 
fa altro che celebrare riti che a 
Gobetti sarebbero assai spiaciuti 
(l'anno del centenario ha toccato 
vertici che rimarranno presumi-
bilmente insuperati). 

Hic manebis optime La Tori-
no che rifiuta il provincialismo, 
la Torino che si apre all'Europa 
e al mondo, la Torino che dialo-
ga con tutte le culture conserva 
un lato (uno solo?) di forte ri-
piegamento in se stessa, di au-
toesaltazione e di autoconsola-
zione: la sindrome della città as-
sediata che si conforta ripeten-
do, in una mormorazione nei se-
coli fedele, di essere meglio di 
tanti altri posti... 

Impegno Se c'è un demone 
nella città del Po è quello dell'im-
pegno: intellettuali e industriali, 
santi e operai, militari e ragazzi, 
sartine e suore del Cottolengo 
(quelle che facevano mettere la 
croce sullo scudo crociato ai rico-
verati: e ora?...). Da Bobbio a 
Cazzullo, la letteratura torinesi-
stica sfiora il tema, ma non lo 
mette forse adeguatamente a fuo-
co. Tra i tanti luoghi comuni, 
questo sarebbe meritevole di es-

sere approfondito, fuori dalla re-
torica che incombe, inesorabile. 

Lavoro, Etica del Che altro ag-
giungere? Il lavoro ben fatto. Che 
viene coniugato con una intima 
vocazione indigena ed endogena. 
Sarà poi vero? Integrarsi signifi-
ca, prima che parlare "il nostro 
dialetto arguto" (Firpo, l'ultimo 
dei piemontesisti di rango), assu-
mere quell'etica: di qui l'idea del 
"calvinismo" come tratto tipico 
della torinesità. Uno stereotipo 
(molto gobettiano, probabilmen-
te rafforzato dalla importante 
componente valdese dell'azioni-
smo piemontese) che ha molto di 
suggestivo e, forse, nulla di più. 

Militare Torino città guarni-
gione. Torino del Regio Esercito. 
Torino dei militari diventa, rivisi-
tata dall'ultimo torinesologo - di 
terza mano - addirittura un ele-
mento della estrema apologetica 
cittadina: anche l'ottusità (udite, 
udite!) può essere una virtù. Don 
Milani è lontano. Ma anche don 
Ciotti (che peraltro è veneto). 

Nostalgismo Forse precede la 
perdita della capitale, forse è un 
tratto antropologico, forse è ine-
liminabile come l'acqua del Pa-
dre Po: Torino è città della no-
stalgia, e tutti i letterati che se ne 
sono occupati lo hanno varia-
mente ricordato. Spesso con no-
stalgia. Un'occhiata alle lettere 
alla "Stampa" è significativa al 
riguardo. Anche nel laico e di-
sincantato Bobbio dei Trent'an-
ni - peraltro all'epoca sulla stra-
da della piemontizzazione, al-
l'opposto di Alfieri - affiora un 
temperato senso di perdita di 
qualcosa, di uscita dall'età del-
l'oro, di irrimediabile frattura. 
La morte di Pavese non è solo la 
fine della giovinezza della sua ge-
nerazione. 

Organizzazione II profilo di 
Arnaldo Bagnasco ha costituito 
un asse interpretativo fortunato 
(ma vedi anche diversi interven-
ti di Giuseppe Berta e di altri). 
Si tratta di un topos intelligente, 
che esaminato criticamente mo-
stra sempre nuove possibilità 
euristiche: la cultura, per esem-
pio, ne offre interessanti confer-
me. E anche in tal senso per stu-
diare gli intellettuali valgono di 
più i gesti e le scelte concrete, 
che le "creazioni". 

Positivismo Torino città posi-
tiva. Quante volte l'abbiamo let-
to? Ma non è più il caso di dirlo 
con un mezzo sorriso. Se la città e 
la sua cultura hanno un merito, 
accanto alla pulsione alla milizia 
delle idee, esso consiste innanzi 
tutto nella sua dimensione positi-
va. B rigore dello studio, la pas-
sione per la scienza, l'affermazio-
ne del metodo. Anche qui, si trat-
ta di uscire però dal luogo comu-
ne e riprendere spunti vecchi e 
nuovi per portare avanti l'auten-
tica ricerca. 

Quadrata Chi lo ripete dimen-
tica che questa è stata negli anni 
ottanta la città con il maggior nu-
mero di birrerie in Italia (all'epo-
ca innovative e con un pizzico di 
"trasgressione"), e oggi di Centri 
Sociali. 

Razionalità Vedi anche Positi-
vismo. Tra Gianduja e Geymo-
nat, Venturi e Abbagnano, Viano 
e Pietro Rossi. Città trincea della 
ragione, anche - è pur il caso di 
dirlo - con i limiti talora di un ra-
zionalismo che finiva per accetta-
re l'ordine esistente delle cose, e 
si confondeva con l'apologia del-
la macchina e della tecnica. 

Santi La città dei santi. Dei 
santi sociali: da Don Bosco (vero 
eroe della torinesità) al recente, 
imperversante PGF, di illustre 
casato ascendente e discendente. 
Come si possa conciliare con il 
"calvinismo" torinese, è un fatto 
misterioso, su cui gli storici do-
vranno indagare. 

Travet Le disgrazie dell'omo-
nimo Monssù sono un'epopea 
che non può essere sottovalutata, 
anche nei suoi lunghi retaggi. H 
travettismo spirituale, tanto nella 
sua faccia di bonomia quanto in 
quella perbenista, è una presenza 
nella galleria torinese. Come ha 
potuto il buon Cazzullo dimenti-
care il buon Bersezio? In fondo 
anche il suo Edgardo Sogno (che 
ha meritato, nel libretto laterzia-
no, più spazio di Antonio Gram-
sci, della famiglia Einaudi, di Go-
betti...), è un epigono del travet, 
passando con il medesimo zelo 
modesto dalla Resistenza al colpo 
di stato. 

Uniformità La città a scacchie-
ra. La città militare. La città che 
non ama i colori forti. E così via. 
Qualche cosa di vero ci deve pur 
essere: sfiorare con lo sguardo le 
vetrine del centro, per farsi un'i-
dea. 

Vattimo H successore di Bob-
bio? Ai posteri la sentenza (e gli 
eventuali monumenti). 

Zampini Anche nella corruzio-
ne Torino vuol essere prima: nel-
la realizzazione e nella sua de-
nuncia. Si è fatto vanto anche di 
questo: che il caso Zampini abbia 
preceduto il caso Mario Chiesa. 
L'antica sindrome dell'alter ego 
milanese, insuperabile e fastidio-
sa alternativa al capoluogo pie-
montese. L'ultimo agiografo è ar-
rivato a scrivere, seriamente, che 
mentre Milano è italiana, Torino 
è anti-italiana (dove il primo ag-
gettivo è inteso in senso negativo, 
il secondo in senso positivo). Del 
resto alla presentazione della ri-
stampa del Bobbio qualcuno, di-
latando il concetto, ha contrap-
posto una Torino "internaziona-
le" e dunque antifascista a una 
Italia provinciale e dunque fasci-
sta. Davanti a siffatte formulazio-
ni del "pensiero torinesista", ver-
rebbe voglia di ripetere un motto 
che si sente talora sulla bocca dei 
giovani che stazionano davanti a 
Palazzo Nuovo e che lo hanno ri-
preso ai loro nonni: "Ciao Torino 
a tutti!". • 


